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Educare alla perdita è un paradosso. Il dolore del lutto non 
soltanto coglie sempre impreparati, ma quel che fa rilevare è la 
quasi “disconoscenza” di questa possibilità, che è invece certezza 
nell’esistere umano, in chi si trova a farne esperienza. La perdita 
di una persona cara si accompagna, nel nostro tempo, a elementi 
di sbalordimento e di incredulità, quasi come se essa non fosse la 
meta di ogni venuta al mondo, di ogni nuova nascita. Alla perdita 
si pensa illogicamente, da qui l’esserne sorpresi, come evento 
possibile nella vita altrui e mai nella propria. L’Altro con il quale, 
in tali circostanze pensiamo di non avere, e di non voler avere, 
quasi per timore di un “contagio”, nulla in comune. 

Eppure, proprio in quest’epoca di negazione e rimozione del 
dolore, in cui si cerca affannosamente di dimenticare il limite cre-
aturale che contrassegna l’esistenza di tutti, in cui il soggetto si 
trova a essere sempre più solo davanti alle cesure della vita, 
l’educazione è chiamata ad assumere sino in fondo il suo compi-
to. Educare alla morte, alla finitudine e alla sofferenza è una sfida 
che la pedagogia deve accogliere. Coscientizzare su temi complessi, 
delicati e fondamentali, come lo sono la morte e il dolore, signifi-
ca spingere la pedagogia, e di conseguenza l’educazione, a nomi-
nare ciò che da adulti si fa fatica a considerare e, nel caso dei 
bambini, risulta addirittura impronunciabile. Negare, rimuovere, 
esorcizzare, sono pertanto i verbi che descrivono e sintetizzano il 
rapporto soggetto-morte-dolore nel nostro tempo e che non consen-
tono di progettare e mettere in campo azioni educativo-
elaborative che possano aiutare il soggetto a confrontarsi con il 
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limite, ad accettare il dolore, ad accogliere il proprio vissuto, a re-
sistere.  

Attraverso la narrativa si possono avviare percorsi di educa-
zione alla morte, alla finitudine e alla sofferenza. 

 
Educating to loss is a paradox. The pain of mourning not on-

ly always finds us unprepared, but also highlights, more and more 
frequently, the lack of recognition of this possibility, which is cer-
tainty in human existence, in those who find themselves experi-
encing it. Death, at its occurrence, seems to be connoted with el-
ements of bewilderment and disbelief, almost as if it was not the 
aim of every coming to the world, of each new birth. People 
think of loss only as a possibility in the lives of others but not in 
their own. The other with whom, in this circumstance, we persist 
in thinking that we do not have, or rather we do not want to 
have, anything in common. 

And yet, precisely in an age of denial and removal of pain, in 
which we are anxiously trying to forget the limit that marks the 
existence of each human being, which is increasingly alone in 
front of the interruptions of life, education is called to take its 
task to the full. Educating to finitude, death and suffering is a 
challenge that pedagogy must accept. To make the subject aware 
on complex, delicate and fundamental issues, such as death and 
pain, means to push pedagogy, and consequently education, to 
name what for adults it is difficult to consider and, in the case of 
children, it is even unpronounceable. 

To deny, to remove, to exorcise are therefore the verbs that 
describe and summarize the relationship between subject-death-pain 
in our time and which do not allow us to design and implement 
educational-elaborative actions that can help the subject to con-
front the limit, to accept the pain, to accept one’s own life, to resist. 

Through the narrative genre, we can to start education cours-
es on death, on finitude, on suffering. 
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1. La morte narrata 
 

«La vita cambia in fretta. La vita cambia in un istante. Una se-
ra ti metti a tavola e la vita che conoscevi è finita» (Didion, 2017, 
p.87). Queste parole, in apparenza banali, contenute nel memoir 
The year of the magical thinking1 della scrittrice americana Joan Di-
dion, scritte pochi giorni dopo la morte del marito John Gregory 
Dunne, scrittore e sceneggiatore statunitense, rappresentano una 
delle citazioni più ricorrenti sulla morte, sul carattere di impreve-
dibilità che la caratterizza e sul dolore della perdita. E proprio la 
tragica naturalità e ordinarietà del suo accadere, che le parole della 
Didion descrivono ed esprimono con grande efficacia figurativa, 
ad essere il motivo per il quale quando si parla di morte la si pre-
senta quasi sempre come sconvolgimento dell’ordine e della tran-
quillità della vita.  

Il limite creaturale che contrassegna l’esistenza umana, e alla 
cui esperienza nessun può sottrarsi, si rivela al soggetto in un 
momento di insospettabile e inoffensiva quotidianità. Il morire, in 
quanto atto conseguente al nascere, appartiene infatti alla ordina-
rietà degli eventi e non alla straordinarietà, come nel nostro tem-
po si è invogliati a credere nel vano tentativo di scacciarne il pen-
siero o, cosa impossibile, rifuggirne il destino. 

Elemento di riflessione è, dunque, non il perché parole così 
efficacemente esemplificative nella loro ineffabile realtà, come 
quelle della Didion, siano quasi sempre tratte dalla narrativa – si 
pensi ai lavori di Lewis (1961), di Gadda (1963), di Farguess 
(2012), di Rostain (2011), ma come mai la pedagogia a differenza 
di altre scienze, la filosofia tra tutte, eviti da sempre di riflettere 
con sistematicità sulla finitudine, sulla morte, sul dolore, per con-
tribuire a rendere un po’ meno spaventevoli gli aspetti temuti e 
temibili dell’esistenza umana.  

Di certo, alla narrativa chiunque può accostarsi senza limita-
zioni relative ad appartenenze culturali o distinzioni sociali, unico 

 
1 L’anno del pensiero magico è edito in Italia da Il Saggiatore nella traduzione 

di Vincenzo Mantovani. 
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impedimento è quello inerente alla capacità di leggere e compren-
dere un testo, il che non impedisce però di poter fruire della nar-
razione orale e di una spiegazione conseguente. Non diversamen-
te per l’educazione. Appartiene all’educativo, alla sua mission, in-
fatti, la possibilità di giungere e di raggiungere il soggetto in qua-
lunque condizione, circostanza e situazione, per aiutarlo a cresce-
re, a venir fuori, a costruirsi, a darsi forma, e accompagnarlo in 
tutti i momenti e  le fasi del suo percorso di vita.  

Perché dunque non anche negli urti inevitabili della vita e nei 
“bivi non segnalati” dell’esistenza? In sintesi, perché la pedagogia 
continua a non occuparsi di argomenti spinosi come quello della 
morte, che rientra nel tema più vasto del dolore e della sofferenza 
(Iaquinta, 2014; 2019), se si eccettuano ancora troppo pochi, ma 
di certo significativi, contributi sull’argomento (Erbetta, 2005; 
Mantegazza, 2004; 2018)? 

Sicuramente, il racconto dell’esistenza con i suoi abbuiamenti 
e le sue messe in crisi, i suoi scacchi e le sue derive, ha nella narra-
tiva un immediato rifugio e il naturale approdo per chi i a qualsia-
si livello, autore o lettore, decide di fruirne. Ma è proprio a fronte 
di una narrativa che da sempre parla della morte, che poi altro 
non è che la vita nel suo aspetto evolutivo e cruciale, che il quasi 
totale silenzio della pedagogia si fa grido afono o suono privo di 
note. Potenza che non si fa atto.  

Silenzio che si fa più profondo proprio in ragione della analo-
gia che è possibile rinvenire tra narrativa ed educazione. 
L’educazione, infatti, è per sua natura sia lunga narrazione (storia 
dell’educazione) che racconto breve della storia di vita del sogget-
to. È esposizione significativa e significante dei pensieri, delle a-
zioni, dei fatti, che costituiscono la trama dell’agire educativo e 
che intessono il rapporto tra l’educatore e l’ educando. È imma-
ginazione, progettazione, perseguimento di scopi e conseguimen-
to di fini in un momento non definito e in un altrove fisico e spa-
ziale. È ricerca e attribuzione di senso, è tensione di obiettivi at-
traverso cui si realizza non solo la fine di ogni educazione come 
aspetto temporale soggettivo, ma il fine stesso di ogni narrazione 
di vita individuale che è poi, allo stesso tempo, collettiva. 
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Biffi (2010) afferma che il lavoro educativo è un lavoro che ha 
a che fare con le storie, con l’attenzione e l’impegno di creare in 
esse un cambiamento, di consentire una crescita. Nell’incontro 
con la storia dell’altro, l’educatore inizia a tessere la trama di 
un’altra storia che è quella dell’azione educativa che si costruirà 
con il soggetto a lui affidato. L’intervento educativo è pertanto la 
rete di una pluralità di storie: «quella dell’educando, quella 
dell’intervento stesso, quella dell’educatore» (p. 80). 

L’educazione ha dunque, per sua natura, struttura narrativa e 
respiro autobiografico  e la pedagogia ne costituisce la generaliz-
zazione e la teorizzazione. È luogo di parole fatte per raggiungere 
l’interiorità del soggetto, per incidere, per rimanere, per scardina-
re, per modificare, per dare senso a una formazione che è al con-
tempo unica e soggettiva ma con carattere universale.  

 
Si può narrare per educare – scrive Demetrio (2012) – così come si 

educa per tramandare narrazioni. In ogni caso, sempre ci troviamo 
coinvolti nell’una o nell’altra esperienza (o in entrambe allo stesso tem-
po) per rispondere alle attitudini istintive, ai bisogni e ai desideri umani 
di comunicazione, condivisione, conoscenza (p. 23). 

 
La capacità di riconoscere le storie, vederle e saperle racconta-

re è competenza fondamentale nella professionalità educativa. At-
traverso la narrazione, l’educazione, azione intangibile e, dunque, 
spesso “invisibile” e difficilmente descrivibile, può essere “mo-
strata”, resa visibile e, quindi, conoscibile anche a soggetti esterni 
(Biffi, 2014). 

Narrativa ed educazione e, dunque, pedagogia e letteratura 
come sistemi di conoscenza cui queste pratiche fanno riferimento 
e di cui alimentano la teorizzazione, costituiscono la fonte prima-
ria cui il soggetto, lungo il corso della vita, può abbeverarsi per 
soddisfare la sete di significato e di senso, soggettivo e universale, 
casuale o intenzionale, che scaturisce dalle sue esperienze. 

Narrare, allo stesso modo di educare, è un’azione specifica 
dell’uomo, scrive Demetrio (2012, p. 29), resa possibile da una 
particolare modalità di funzionamento del nostro pensiero che è il 
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pensare per storie. Questo avviene per il bisogno di attribuire si-
gnificato al mondo umano e alla nostra vita (Smorti, 2007). 

La narrazione, d’altra parte, ha reso possibile la costruzione 
del sapere, la trasmissione dell’educazione e la comprensione di 
determinati modelli culturali. E se nel corso dell’Ottocento ci si è 
indirizzati verso metodi sperimentali, in seguito ai mutamenti epi-
stemologici della seconda metà del Novecento, una rinnovata at-
tenzione per la dimensione del narrare ha segnato un passo im-
portante nella riflessione sulle scienze umane, rendendo possibile 
l’apertura di una feconda linea di sviluppo all’interno del loro di-
battito (Tarozzi, 2001, p. 191). La nostra capacità di tradurre 
l’esperienza in termini narrativi non è solo un gioco infantile, af-
ferma Bruner (1992, p. 97), quanto piuttosto uno strumento di 
creazione di significato che domina gran parte della vita 
nell’ambito di una cultura. Per raccontare l’educazione, quindi, è 
necessario pensarla come una storia, in continua costruzione ed 
evoluzione. Narrarla, oltre a renderla visibile e conoscibile, rende 
possibile la riflessione e la significazione su se stessa.  

La narrativa sulla morte così come l’educazione, sono modi 
per aiutare il soggetto a coscientizzare aspetti dell’esistenza che si 
cerca in qualche modo di rifuggire: il limite creaturale inscritto 
nell’esistenza di ogni essere umano; il dolore e la sofferenza come 
aspetti della vita al pari della gioia; il morire come atto definitivo 
che dà concretezza definitoria all’aver vissuto. Nel momento in 
cui la vita si spegne il riverbero di ciò che si è riusciti a costruire 
(progetti, affetti, relazioni), visibile nel dolore di chi resta, rende 
forse meno amaro il congedo. 

È in questo senso che educare al tema della perdita e del con-
gedo, la duplicità del morire, può essere di aiuto per costruire una  
vita ricca di significato, di progettualità, di consapevolezza. La 
narrativa sulla morte come genere letterario e la narrazione della 
morte come azione educativa rappresentano l’opportunità per far 
sì che, nell’ambito della pedagogia del dolore, si possa affrontare 
un tema così difficile, delicato e complesso, per consentire che 
anche l’atto ultimo della esistenza umana non sia sottratto 
all’attenzione della pedagogia e alla cura dell’educazione. E questo 
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in ragione del doppio ruolo che spetta a ciascun soggetto: di sof-
frire l’assenza per la perdita di una persona cara e di accettare con 
consapevolezza di doverlo anche noi, un giorno, diventare. 
 
 
2. La comunicazione al limite: quando la morte spezza l’infanzia 
 

Apro gli occhi e tutto sembra irreale. La stanza, i colori, i rumori, 
sono diversi oggi. L’altro ieri papà è morto. Sarà per questo. Me lo ha 
detto la mamma, a casa di nonna, mentre guardavo i cartoni. Ero seduta 
sulla sedia di legno quando è entrata in casa con passo diverso. Pesante. 
Non l’ho riconosciuta subito infatti, mi sono però girata sentendo la sua 
voce così l’ho vista […]. Papà è morto, ha detto abbassando gli occhi, poi 
mi ha abbracciato nascondendo il viso dietro le mie spalle (Iaquinta, 
2018, pp. 7-8).  

 

Parlare di morte ai bambini non è facile. La questione rappre-
senta, all’interno di un tema già di per sé difficile, una situazione 
ancora più delicata e complessa in ragione non soltanto all’età de-
gli interlocutori ma anche per la mancanza, nella nostra cultura, di 
una qualsiasi forma di educazione alla morte, alla finitudine, alla 
sofferenza.  

L’argomento morte viene, infatti, affrontato, nella sua urgenza 
e improcrastinabilità, solo nel momento in cui la perdita di una 
persona cara (familiare, parente, amico) al bambino si verifica. 
Quando parlarne diviene, cioè, inevitabile. 

Parlare di morte in queste circostanze, per i modi e le parole 
da utilizzare, non è operazione inoffensiva, poiché c’è il rischio di 
compromettere la relazione stessa tra chi comunica la notizia, nel-
la maggioranza dei casi una delle figure genitoriali, e il bambino. 
In questi casi ci si trova a vivere l’esperienza di una “comunica-
zione al limite” (Iaquinta, 2012), ovvero un atto comunicativo di 
grande importanza e significato che rappresenta, proprio per la 
sua portata dolorosa, il primo inciampo nella complessa situazio-
ne che un evento irreversibile determina. 

E poiché è la natura stessa del messaggio a costituire per il 
soggetto occasione di “spezzamento interiore”, non di meno le 
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parole rappresentano un elemento di criticità, sono infatti capaci 
di rendere più profonda e sanguinante la frattura emotiva in corso 
e causare irrigidimento e chiusura nei confronti dell’Altro. 

Le parole assumono infatti, in questa circostanza, carattere di 
sbarramento. Esse diventano un codice indecifrabile e inaccessi-
bile alla comprensione piena del messaggio. Un muro invalicabile 
che non consente, proprio per la tragicità e l’irreversibilità che e-
sprimono, tentativi di fuga dalla realtà o messa al riparo dall’onda 
del dolore che l’annuncio di morte determina. L’abisso insondabi-
le della sofferenza e dello smarrimento in cui la gravità delle paro-
le conduce il bambino, diventa ancora più profondo nel caso, non 
infrequente, di una comunicazione fatta con modi improvvisati e 
parole inadeguate.  

È proprio nello sventurato e delicato momento di un accadi-
mento drammatico, quasi sempre privo per l’adulto di consapevo-
lezza piena, ponderazione e lucidità, che si gettano le basi del per-
corso elaborativo che il bambino, suo malgrado, sarà costretto a 
fare e che inizia proprio dalla comunicazione al limite. 

La nostra vita d’altra parte, afferma Fadda (1998), è punteg-
giata da eventi che incidono su di noi, che lasciano il segno e che 
ci formano. La nostra storia di formazione ha inizio infatti con la 
nascita, evento che ci “getta nel mondo”, e termina con la morte, 
l’evento per eccellenza, a eccezione della morte volontaria, che ha 
un importante carattere formativo. L’elemento formativo è chia-
ramente relativo alla morte dell’Altro, delle persone vicine (fami-
liari, parenti, amici) e molto meno alla morte di persone lontane 
dalla nostra scena di vita quotidiana o sconosciute, di cui si ha no-
tizia, ad esempio, attraverso i media. È attraverso la perdita 
dell’Altro che si realizza la coscienza della nostra morte. E’ questa  
a segnarci e a incidere nella storia di formazione, poiché è per sua 
natura impossibile trarre elementi formativi da ciò che costituisce 
l’estrema esperienza esistenziale.  

 
La nostra epoca, però – scrive Mantegazza (2004) –, ha educato a 

tutto meno che alla morte […] tratto di strada che la pedagogia ha spes-
so evitato […]. Si tratta di provare a dire la morte, non per eliminare il 
dolore e la paura che la caratterizzano, ma per cercare di smuovere la 



La morte estromessa e l’educazione all’impronunciabile 354 

paralisi che ci prende quando essa ci assale e ci invita al suo gioco; non 
per poter imparare ad amare la morte, ma per poterci addestrare ad ac-
compagnare e accompagnarci verso il suo orizzonte definitivo.  

 

La comunicazione al limite, dunque, in quanto “comunicazio-
ne irreversibile e dell’irreversibile” nasce priva di speranza ed è in 
sé occasione di smarrimento interiore del soggetto. Essa necessita 
di preparazione e di attenzione educativa che deve originarsi da 
una approfondita riflessione pedagogica sul tema della morte e 
del dolore in quanto aspetti inscritti nella esistenza umana. 

 La comunicazione della perdita costituisce per il bambino il 
momento delicato della prima consapevolizzazione dell’accaduto 
che si connota, e non potrebbe essere diversamente, come priva 
di prospettive. Essa rappresenta, inoltre, l’occasione imprevista, di 
una verifica del già fatto educativo che  apre, pur nello stravolgi-
mento emotivo del momento, ad azioni educative future. Aspetti 
questi che sfuggono all’adulto-educatore nella circostanza del do-
lore, ma che sono presenti in quel trovarsi di fronte l’uno all’altro, 
in quel tentativo comune di non lasciarsi sopraffare, di sopravvi-
vere e di riuscire a gestire una materia tanto grave.  

La comunicazione al limite, dunque, costituisce allo stesso 
tempo azione di raccolta e di semina. È proprio a partire da quel 
momento che allo sguardo dell’adulto potranno mostrarsi, piccoli 
e teneri, i germogli di quei semi che l’educazione aveva iniziato a 
interrare con la speranza di non doverne raccogliere i frutti in un 
tempo prematuro e indifferibile. 

Gurdjieff in un lavoro del 2006, afferma che noi diventiamo 
le parole che ascoltiamo, ed è per questo che l’annuncio di morte, 
la comunicazione della perdita di una persona cara, non può esse-
re affidata a parole qualsiasi o a messaggi frettolosi ed evasivi 
sebbene apparentemente innocui. 

La comunicazione al limite è infatti una comunicazione for-
temente educativa, come lo è l’evento che comunica, e per questo 
presuppone: cura attenta delle parole e dei contenuti del messag-
gio; profondità di relazione tra il comunicatore della notizia (quasi 
sempre un genitore) e il destinatario (bambino); abitudine al dia-
logo. Tutti aspetti fondamentali e interrelati. Se avere cura delle 
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parole e dei contenuti è carattere qualificante di ogni comunica-
zione, lo è ancor di più in quella tra adulto e bambino e in circo-
stanze delicate come quella di cui si parla. 

Essa deve avvenire all’interno di una relazione significativa, in 
modo da far sentire il bambino protetto e meno esposto a forme 
di smarrimento psico-emotivo. La relazione adulto-bambino at-
traverso i modi del dialogo, parole, silenzi, gesti, ma anche il pian-
to e l’emotività dirompente, si fa accoglienza e cura del dolore e 
dell’interiorità lacerata del bambino. 

Contrassegnata da una naturale ed evidente asimmetria co-
municativa, per l’età del destinatario e per la gravità del messag-
gio, la comunicazione al limite presenta diverse insidie, tra cui la 
possibilità di rottura di un equilibrio relazionale preesistente e 
l’instaurarsi di una diversa, e non migliore, relazione con le figure 
a di riferimento. All’unione tra la gravità del messaggio da comu-
nicare e l’incapacità dell’adulto (parole, gesti, tempi, atteggiamen-
ti) nel farlo in modo adeguato, si aggiunge la delicata questione 
della gestione delle reazioni del bambino. 

Torna utile a tal proposito ricordare quanto afferma Piromallo 
Gambardella (2000): 

 
Comunicare è la grande sfida in cui siamo tutti implicati anche se 

spesso in maniera inconsapevole: è l’esplorazione dei cammini di senso, 
è il gioco inevitabile e rischioso di entrare in contatto con l’altro, di 
comprenderlo e di essere da lui compreso […]. La comunicazione è la 
grande avventura dell’esistere, rischiosa, infinita, dal ritorno incerto (p. 
115).  

 

Una comunicazione con basi salde nella relazione e nel dialo-
go adulto-bambino, può invece ben contenere lo straripamento 
emotivo del bambino per la perdita di una persona cara, anche se 
a volte l’esondare psico-emotivo può non mostrarsi 
nell’immediato in tutta la sua dolorosa portata. Solo il tempo, in-
fatti, il divenire del soggetto, potrà restituire sotto forma di pen-
sieri, di atteggiamenti, di comportamenti, di azioni, la risposta al 
limite minaccioso contenuto in quella comunicazione e nei modi 
in cui è stata fatta.  
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È importante a questo punto rilevare come la difficoltà ad af-
frontare e gestire una comunicazione al limite sia presenti stret-
tamente legata alla mancanza di una trattazione educativa sul te-
ma della morte, della finitudine, del dolore. E’ facile constatare 
come nel momento in cui un evento drammatico irrompe nell’ 
esistenza, le parole tendono a perdere incisività, pregnanza. Esse 
si adagiano su un tessuto mentale lacerato, penetrando malamente 
in un animo sconvolto dal dolore. Parlare della morte prima che 
questa si verifichi, che tocchi le giovani vite, come argomento tra 
gli argomenti, aiuterebbe di certo anche la prima comunicazione. 

Ciò che si propone non è un drammatico, quotidiano o ino-
perativo memento mori nell’educazione delle giovani generazioni, 
ma un’educazione che sia esercizio di consapevolezza anche degli 
aspetti più temibili, difficili e complessi dell’esistenza umana; in-
dagati e analizzati da una pedagogia intenzionata a costruire per-
corsi educativi che sappiano aver cura del soggetto nella sua 
complessità e totalità. 

Il tema della morte, della perdita, del congedarsi, del disorien-
tamento e dello spaesamento interiore che ne derivano, necessita 
di preparazione educativa che è familiarizzazione, confidenza con 
il pensiero di andar via e di veder andar via. Atto di congedo e, 
allo stesso tempo, di accettazione che non può essere affidata e-
sclusivamente all’educazione religiosa, di qualunque fede si tratti, 
ma che deve diventare aspetto basilare dell’educazione comples-
siva del soggetto e di cui la scuola deve farsi carico. 

La comunicazione al limite è dunque fatto educativo perché  il 
suo contenuto appartiene all’educazione. Non occuparsi di questo 
tema, rifuggirlo, negarlo, non fa venir meno la responsabilità di 
questa appartenenza, di questa pertinenza, di questo vuoto. Non 
colloca in altri ambiti la specificità della riflessione e dell’azione. 
 
 
3. Aiutare a incontrare l’assenza. Spunti per l’educazione 
 

Al funerale di Corrado c’era una luce che anche i più orrendi sem-
bravano belli, antichi rancori resi ridicoli dalle note della sua musica, 
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una classe intera di bambini in prima fila. Sua figlia ha letto un biglietto 
di due righe che diceva: «Io nego quello che si dice. Che chi muore va 
in paradiso oppure dal diavolo. Mio padre non è andato né in paradiso, 
né dal diavolo. È andato nel mio cuore».  

Io nego, una certezza senza discussione proclamata da una persona 
di otto anni (De Gregorio, 2011, p.23). 

 
Morire è lasciare un vuoto, consegnare un’assenza. Condan-

nare chi resta a fare i conti con la mancanza, la costante privazio-
ne di parole, gesti, confidenze, fatti che appartenevano al defunto. 
Incontrare l’assenza, che rende consapevoli della fine di una vi-
cenda terrena, è il difficile compito che spetta a chi fa esperienza 
della perdita di una persona cara. Incontro che, per come già af-
fermato, risulta sempre più difficile a causa dei tentativi di rimo-
zione, di negazione, dell’inutile tentativo di vivere come se la 
morte non ci appartenesse. 

La ferita causata dalla morte di una persona cara, d’altra parte, 
non rimargina mai; il suo sanguinamento nel tempo è causato 
proprio dall’assenza e dalla incapacità di introiettarla totalmente e 
di trasformarla in una diversa presenza. La ferita dell’assenza ri-
mane così, in qualche punto magari nascosto alla vista, esposta a 
continui slabbramenti e a nuovi smarginamenti, tanto più fre-
quenti in relazione al tessuto educativo su cui quella ferita si è in-
cisa e alla attenzione profusa nel momento della prima cura che è 
appunto il momento in cui avviene la comunicazione al limite.  

Scrive Ariès (1998):  
 
la contingenza, la finitezza, la fragilità, la sofferenza e la morte, co-

me la sconfitta, come ogni tipo di perdita, non fanno parte del quadro 
mentale dell’uomo occidentale. Sono avvenimenti secondari, estranei. 
Sono diventati i temi proibiti, difficili (p. 68). 

 
Riflettendo sull’attualità delle parole di Ariès è facile constata-

re come la pedagogia e, di conseguenza, l’educazione, eviti da 
sempre quel tratto di strada che la porta a parlare della morte, a 
educare alla morte, a convivere con la sua idea, per tentare di con-
trastare, coi i modi e gli strumenti che gli appartengono, lo spez-
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zamento interiore che ogni essere umano prova di fronte a un tale 
evento. Da questa mancanza deriva l’impossibilità di una proget-
tualità educativa capace di promuovere la consapevolezza della 
finitudine umana, la detabuizzazione della morte e la familiarizza-
zione con il concetto dell’assenza.  

 
A scuola – scrive De Gregorio (2011) – vive la pedagogia 

dell’infinito. Una pedagogia razionale che insegna come funzionano le 
cose, in una specie di eterno presente, ma non come finiscono. Non c’è 
spazio, nei programmi di studio, per l’educazione alla sofferenza. Capita 
poi che al primo contrattempo i ragazzi diano segnali di frustrazione 
esagerati, apocalittici, reazioni fuori misura. Le cronache ne sono colme 
(p. 6). 

 
Ed è a scuola, già nell’infanzia, che deve iniziare l’educazione 

anche su questi temi. 
L’infanzia è per sua natura l’età delle risorse, o meglio del “co-

struirsi delle risorse”, ed è proprio questo aspetto a rendere pos-
sibile la trattazione precoce del tema e l’avvio di percorsi di edu-
cazione alla sofferenza, a partire da ciò che costituisce il mondo 
del bambino: emozioni, sentimenti, affetti, piccoli dispiaceri e fru-
strazioni. Il bambino, scrive Bobbio (2004):  
 

è vita in germe: per crescere esige di essere accompagnata, avviata, e 
custodita […]. Il bambino incarna in sé l’emblema della possibilità, data 
all’uomo in quanto tale di crescere, cambiare, maturare, diventare altro 
da sé […]. Nel bambino il possibile risplende in tutta la sua interezza (p. 
13). 

 
Familiarizzare con la finitudine, educare al tema della morte, 

del dolore e della sofferenza, è possibile, ad esempio, attraverso la 
narrazione. La lettura, oltre che la scrittura autobiografica, con-
sente non solo di appropriarsi di una storia e dei suoi significati, 
ma fa in modo che anche il libro, come afferma Recalcati (2018), 
“legga” il lettore. È da qui che prende l’avvio il processo di cono-
scenza della nostra interiorità e della sistemazione e risistemazio-
ne dei vissuti. 
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Sarebbe cosa utile proporre agli alunni la lettura di narrativa 
tematica, sia come attività curriculare che extracurriculare, orga-
nizzando ad esempio laboratori di lettura, ascolto e scrittura. 
D’altra parte sono sempre più numerosi i libri sull’argomento, sia 
in lingua straniera che in italiano, anche per i piccoli lettori. Tra 
questi un posto particolare, per la bellezza delle immagini e 
l’efficacia della grafica, ha: Si on parlait de la mort (2006) che ha per 
tema l’importanza della parola, della comunicazione, della persi-
stenza nella memoria e nell’insegnamento, del legame con chi gli 
non c’è più. Ma anche: Lo stralisco (1996); Un diario de clase on de to-
do pedagogico: trabayo por proyectos y vida cotidiana en la escuela infantil 
(1999); L’angelo del nonno (2002); Asì es la vida (2005); Perché si muore 
(2009); Io e Niente (2010); Bonjour madame la mort.  

L’attività di lettura, se accompagnata da riflessione, argomen-
tazione, esposizione, ecc., può costituire un primo passo per avvi-
are percorsi di educazione sul tema del dolore e della sofferenza.  

Spetta alla educazione, e quindi alla scuola: 
 
presidiare pedagogicamente gli eventi apicali presenti nella vita di 

ciascun soggetto. Essi, infatti, contengono nuclei di significatività pro-
fonda. Ciò è possibile però solo a patto di assumere pienamente su di se 
il rischio formativo in essi inscritto (Mapelli, 2006, p.67). 

 
In questo panorama culturale di de-soggettivazione della mor-

te e di deprivazione del lamento e del lutto, come scrive Mante-
gazza (2018) nel suo ultimo lavoro, ovvero della messa in sordina 
degli elementi che da sempre hanno accompagnato il morire, è 
possibile leggere non soltanto la distanza con cui la società tratta 
il finire della persona ma di come la sofferenza umana sia sotto-
posta alle stesse regole e pratiche sbrigative o di nascondimento 
della sepoltura del cadavere e della bonifica della memoria e del 
sentire di chi resta. 

Il contributo che in tale clima culturale la pedagogia, e quindi 
l’educazione, può dare al soggetto-persona, e di conseguenza alla 
società, non è soltanto quello di favorire la riflessione e di pro-
muovere un dialogo multi e interdisciplinare sul tema del dolore e 
della sofferenza nelle diverse declinazioni, ma di aiutare il proces-
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so di coscientizzazione del soggetto. Il dolore è aspetto inscritto 
nella vita di ogni essere umano e, per questo, deve essere affron-
tato, seppure in maniera soggettiva, in relazione al proprio vissu-
to, alle personali capacità e  alla storia di formazione. 

Un processo di oggettivazione/soggettivazione della condi-
zione umana e degli aspetti più dolorosi che la caratterizzano, che 
aiuti il soggetto a “resistere” e a trarre dai personali accadimenti, 
insegnamenti utili per continuare a progettare o a riprogettare 
l’esistenza. 

È possibile all’educazione promuovere percorsi che accompa-
gnino la persona nei momenti critici della vita, attraverso attività 
di “tematizzazione” e “coscientizzazione” (conoscere, riconosce-
re, accettare, stazionare, oltrepassare) come elementi di 
un’educazione sofferenza e aspetti di una teorizzazione pedagogi-
ca sul dolore. In quest’ottica la pedagogia, nella sua dualità teori-
co-prassica, mostra non solo le “possibilità dell’educazione” di 
guidare e accompagnare la persona durante tutto il corso 
dell’esistenza e segnare positivamente le crisi e gli inciampi che, 
inevitabilmente, si troverà a dover affrontare ma, anche, 
l’”educazione possibile”, ovvero il tentativo di costruire attraverso 
la pedagogia del dolore percorsi educativi e rieducativi (conteni-
mento e gestione) del soggetto in situazione di dolore e di sofferenza.  

Il dolore non è mai, tranne nel caso di dolore procurato, sog-
getto al libero arbitrio dell’uomo, in ragione di questo è la soffe-
renza che ne deriva che può essere contenuta e gestita.  

Raccontare la morte al bambino, parlarne nel tempo giusto e 
nei toni e modi adeguati, è questione centrale per l’educazione. 
Ignorare le domande dei più piccoli, i sentimenti, le emozioni, le 
difficoltà, le paure che la morte muove e suscita, significa deman-
dare al caso la crescita armonica ed equilibrata di persone la cui 
stabilità emotiva, per ciò che riguarda questo aspetto della loro 
educazione e formazione, è indissolubilmente legata al processo 
di conoscenza, accettazione e comprensione del finire di tutte le cose. 

I pensieri e le domande dei bambini sui grandi quesiti della vi-
ta non hanno ostacoli nel nascere e germinare nelle loro menti. 
Sono gli adulti, semmai, a ritenere che essi siano distanti da tali 
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temi o ne siano temporaneamente immuni. Forse perché sono gli 
adulti ad essere rimasti piccoli di fronte a quelle domande: “Ora 
che so come si sono estinti i dinosauri posso sapere come è mor-
to mio nonno?” (De Gregorio, 2011).  
 
 
Bibliografia 
 
Ariès P. (1998). Storia della morte in Occidente. Milano: Rizzoli. 
Biffi E. (2010). Educatori di storie. L’intervento educativo fra narrazione, storia 

di vita e autobiografia. Milano: FrancoAngeli. 
Biffi E. (2014). Le scritture professionali del lavoro educativo. Milano: FrancoAngeli. 
Bobbio N. (2004). Educazione al limite. Lecce: Pensa Editore. 
Butter J. (2002). L’Angelo del nonno. Milano: Salani. 
Crowther K. (2010). Io e Niente. Lama Macogno: Almayer. 
De Gregori C. (2011). Così è la vita. Imparare a dirsi addio. Torino: Einaudi. 
Demetrio D. (2012). Educare è narrare. Le teorie, le pratiche, la cura. Milano: Mimesis. 
Diez Navarro C. (1999). Un diario de clase on de todo pedagogico:trabayo por proyec-

tos y vida cotidiana en la escuela infantil. Madrid: Ediciones de la Torre. 
Dolto C., Faure-Poirèe C., & Mansot F. (2006). Si on parlait de la mort. 

Paris: Gallimard. 
Erbetta A. (2005). L’educazione come esperienza vissuta. Percorsi teorici e campi 

di azione. Torino: Tirrenia Stampatori. 
Fadda R. (1998). Che cos’è la formazione. Linee orientative provvisorie 

per intraprendere il cammino verso questa categoria. In F. Cambi (a 
cura di), Nel conflitto delle emozioni. Roma: Armando. 

Farguess N. (2012). Vedrai. Roma: Nottetempo. 
Gurdjieff G. (2006). La vita è reale solo quando “Io sono”. Milano: Neripozza. 
Iaquinta T.(2012). La comunicazione al limite. In V. Burza (a cura di), 

La comunicazione formativa tra teorizzazione e applicazione. Roma: Anicia. 
Iaquinta T. (2014). La fragilità, il silenzio, la speranza. Una pedagogia del dolo-

re per insegnare a costruire la felicità. Roma: Aracne. 
Iaquinta T. (2019). Del dolore e dell’innominabile sentire. In T. Iaquinta 

(a cura di), Emozione, ragione e sentimento. Aprilia: Novalogos. 
Mantegazza R. (2004). Pedagogia della morte. Troina: Città Aperta.  
Mantegazza R. (2018). Narrare la fine. Roma: Castelvecchi. 
Mapelli M. (2006). Il dolore che trasforma. Milano: FrancoAngeli. 
Newth E. (2009). Perché si muore. Torino: Salani. 
Piromallo Gambardella A. (2000). Le sfide della comunicazione. Roma-Bari: Laterza. 



La morte estromessa e l’educazione all’impronunciabile 362 

Piumini R. (1996). Lo stralisco. Torino: Einaudi. 
Ramìrez A.L., & Ramìrez C. (2005). Asì es la vida. Valencia: Editorial Diàlogo. 
Recalcati M. (2018). A libro aperto. Milano: Feltrinelli. 
Rostain M. (2011). Il figlio. Roma: Elliot. 
Smorti A. (2007). Narrazioni. Cultura, memorie, formazione del sé. Firenze: Giunti. 
Tarozzi M. (2001). Pedagogia geenrale. Storie, idee, protagonisti. Milano: Gue-

rini Studio. 
Teulade P., Sarrazin J.C. (1997). Bonjour Madam la Mort. Paris: Ecòle des Loisirs. 


